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PISA Per il Festi-
val Nessiah, doma-
ni alle 21 nella chie-
sa di Sant’Andrea
concerto dell’Adar
Trio in musiche
ebraiche, dalla clas-
sica al folk.

CERRETO GUI-
DI (Fi) La mostra
delle associazioni
locali, le animazio-
ni per i bambini: è
Santa Lucia in
compagnia, dome-
nica dalle 15.

PRATO Al Keller
Platz di via Migliora-
ti stasera sbarca il
cabaret con Serata
da Macello... Lab:
Graziano Salvadori
presenta il nuovo
progetto dei Soliti
Soggetti.

SIENA Al Santa
Maria della Scala fi-
no al 10 gennaio la
retrospettiva foto-
grafica di France-
sca Woodman: una
galleria di 114 scat-
ti, alcuni dei quali
mai stampati prima.

AREZZO Si intito-
la Barock Cello l’ir-
riverente concerto
di Giovanni Solli-
ma con il suo vio-
loncello, domani al-
le 21,15 al Teatro
Pietro L’Aretino.

CARRARA Al Tea-
tro degli Animosi,
stasera alle 21, in
scena il balletto Ca-
sanova, con le coreo-
grafie originali di Eu-
genio Scigliano in-
terpretate dall’Ater-
balletto.

LATERINA (Ar)
Si conclude dome-
nica 13 nel centro
storico la XII edi-
zione della Mostra
Concorso dei Pre-
sepi, con 100 prese-
pi in gara.

artellone
della settimana)

Folklore

di OLGA MUGNAINI

— FIRENZE —

L’
ARTISTA non deve menti-
re a setesso o agli altri. Non
deve fare compromessi con

se stesso o col mercato dell’arte. L’arti-
sta dovrebbe soffrire. Dalla sofferenza
viene fuori il meglio. La sofferenza por-
ta alla trasformazione. Attraverso la
sofferenza l’artista trascende lo spirito.
L’artista più guarda in profondità più
diventa universale. L’artista è univer-
so.
Stralci del Manifesto di Marina
Abramovic, che la performer serba
ha presentato ieri a uno scatenato
ed entusiasta pubblico di giovani
artisti, intervenuti alla Fortezza da
Basso per la consegna del suo pre-
mio alla carriera. Il Lorenzo il Ma-
gnifico, assegnato dalla settima edi-
zione della Biennale dell’arte con-
temporanea (in corso fino a dome-
nica), dedicata al Dialogo fra civilità.
Con il suo corpo Marina ha sfidato
il dolore, la fatica, l’orrore. Ha per-
corso più di duemila chilometri a
piedi per incontrare l’artista, allora
compagno, Ulay sotto la Grande
Muraglia. Non ha esitato a ferirsi,
convinta che l’arte sia anche l’esplo-
razione dei limiti fisici e mentali,
cercando non certo la bellezza, ma
la verità, citando al riguardo Piero
Manzoni.
Eppure ieri, per l’incontro con il
suo pubblico, questa splendida e
statuaria donna di 63 anni con
l’energia di un’adolescente e la pel-
le senza rughe di una ventenne, ave-

va paura a salire sul palco.

Possibile, signora Abramo-
vic, con le sfide affrontate,
che lei abbia paura del pub-
blico?

«Io ho sempre paura. Qualunque
cosa faccia . Ed è quello che mi ser-
ve per avere grande energia».

Che significa per lei questo
premio alla carriera?

«Significa che finalmente la perfor-
mance è riconosciuta come forma
d’arte. Quando ho iniziato, alla fi-
ne degli anni ’60 inizio ’70, sembra-
vo la prima donna che camminava
sulla Luna. Tutti mi chiedevano
perché lo facevo, non capivano il

mio linguaggio. Da dieci anni inve-
ce non fanno che riempirmi di pre-
mi. Ho appena ritirato un’impor-
tantissima onorificenza austria-
ca...Sono un po’ preoccupata di que-
sto, perché di solito tutti questi ri-
conoscimenti di danno a uno che
sta per morire! (fa un gesto scara-
mantico, ndr)».

Dopo il Leone d’Oro nel 1997
alla Biennale di Venezia, la
retrospettivache le staprepa-
rando il Moma diNew York è
una bella consacrazione...

«Sono felicissima ed emozionatissi-
ma. La mostra inizierà il 14 marzo
e durerà tre mesi. Non posso nean-

che pensare a quanto ci sarà da lavo-
rare: ogni giorno ore e ore di perfor-
mance».

Provi a spiegare cos’è per lei
una performance.

«La cosa più vicina alla performan-
ce è la musica. E come la musica ar-
riva direttamente al nostro corpo
senza filtri. E’ immateriale allo stes-
so modo e ogni volta è diversa. La
performance permette all’artista di
trasformarsi. E’ questo che mi inte-
ressa, il riuscire a separare corpo e
mente, e spingere il corpo a cose
che non potresti fare normalmen-
te».

Cosa le interessa che racconti

la performance?
«La verità».

Quale verità?
«La mia».

Qual è l’artista che apprezza
di più in questo momento?

«Matthew Barney».
Che inquantoa trasformazio-
ni non scherza. Ma secondo
lei è più facile essere artista
oggi o negli anni ’70 quando
ha iniziato?

«E’ tutto differente. Allora io ho fat-
to una scelta chiara contro il confor-
mismo. Una vera scelta di vita, sen-
za pensare al successo. Adesso un
giovane può emergere anche alla
svelta, basta che venda. Il proble-
ma è durare. Ma il successo non è
per sempre. Ricordo quello che di-
ceva Woody Allen: oggi sono una
stella domani un buco nero. Per
questo sono felice che a me il suc-
cesso sia arrivato molto lentamen-
te».

olga.mugnaini@lanazione.net

Teatro & Danza

QUANDO tutto sembra
lasciarmi solo e indifeso
un’unica cosa mi
sostiene... è il sentimento
che alberga nel mio cuore
e spinge il sangue per
tutto il corpo.

Franco Renzo, Firenze

AVETE una storia nel
cassetto? Potete inviarla in
30 parole al nostro
giornale scrivendo via
e-mail a redazione
regionale@lanazione.net
o via fax allo
055-2343646.

C

IN LIBRERIA IL ROMANZO DEL GIOVANE LIVORNESE EMILIANO ZANNONI

Sara, Lorenzo, ilmare e unmosaico da “Apnea”

AL TEATRO Goldoni
rivive stasera e domani
alle 21 l’atmosfera anni
’50 resa celebre da un
film che ora diventa
musical: è Poveri ma
belli, regia di Massimo
Ranieri, con musiche
di Gianni Togni
(info 0586 204290).

I N C O N T R O C O N I P R O T A G O N I S T I

Marina, l’arte del corpo
La Abramovic premiata alla Biennale di Firenze

Mostre

Musica

LIVORNO
Poveri, belli

e pieni di sogni

MUSICAL
Anni ’50 in scena

— LIVORNO —

UN “CACCIUCCO” di perso-
ne e storie in apparenza slegate,
ma di fatto intrecciate tra loro
in modo irreversibile in un mi-
crocosmo capace di riprodurre
l’intreccio di relazioni che vivia-
mo ogni giorno. E se a fare da co-
mune denominatore a queste
storie è una città, con le sue ar-
monie e le sue contraddizioni, il
risultato sarà un mosaico perfet-
tamente integrato. Se poi quella
città è Livorno, con il suo profu-
mo di salmastro e la sua luce, il
quadro non mancherà più di

niente e alla fine saprà “togliere
il fiato” al lettore. D’altra parte
si tratta di un rischio su cui Emi-
liano Zannoni, giovane autore
labronico, mette in guardia fin
dall’inizio del suo romanzo, non
a caso intitolato Apnea, uscito in
questi giorni per la Società Edi-
trice Fiorentina (euro 10,00).
Una storia dei nostri anni che
mette in scena, come attori di
un appassionante dramma, tanti

personaggi che altro non sono
se non dei “tipi” in grado di da-
re un volto all’uomo di inizio
millennio. Un volto a tratti spen-
sierato, a tratti turbato. In ogni
caso, perennemente confuso da-
vanti alle prove della vita, ma
fermamente persuaso di dover
raggiungere un obiettivo.

E’ COSÌ che Sara, erroneamen-
te considerata fragile, saprà sce-

gliere la propria strada sbro-
gliando una situazione in appa-
renza senza uscita. Ed è così che
Lorenzo deciderà, sorridendo,
di compiere un passo che lo cam-
bierà per sempre. Come loro, tut-
ti gli altri personaggi saranno
chiamati a fare una scelta, guida-
ti sempre, anche nei momenti di
massima solitudine, da una con-
fortante presenza: il mare della
loro Livorno, mite e tempestoso

allo stesso tempo. Capace di rige-
nerarli, mentre le loro storie
scorrono come onde tra le pagi-
ne del romanzo, raccontato da
un misterioso narratore onni-
sciente che solo nell’epilogo sco-
prirà il suo volto, provocando
un’inattesa apnea anche al letto-
re. Una riuscita prova di scrittu-
ra quella di Zannoni, mai lascia-
ta al caso nella riproduzione fe-
dele del colore, dell’animo
schietto e del linguaggio vivace
tipici dei livornesi, non per nien-
te definiti dall’autore stesso
“una delle più colorite popola-
zioni in ambito nazionale”.

Marina Abramovic (qui una sua
provocatoria immagine esposta
alla Fortezza) riceve il premio
Lorenzo il Magnifico da Pasquale
Celona, presidente della Biennale
di Arte Contemporanea

PISTOIA Si intitola
Parole dipinte la ras-
segna delle opere di
Rossella Baldecchi,
ospitata fino al 6 gen-
naio dal Palazzo del
tau, sede del Museo
Marino Marini.
Info 0573 30285


